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l qiornaLi fascisti, credendo di fare del­
l'iro; , ~n e .di w:; 'Ì·fìada; ne-ll'animo aiui IG•J o 
lrlio-ri, hanno pnbblicato il resoconto del­
la breve cerimonia con lCA qtwl!' i nuc.,ri 
rnìnisiri h(l]Jt'nO giu.1·ato nelle1 mani deh So­
vrano. I direttori di qwe•i giomal i e 'i lOTo 
mandanti di Salò e di Verona non pol'eva­
no in1 realtà renderei u.n servigio pill.ì gTa­
ditc. Fra tante colon.n'e di bngie repubbli­
ccmo-sociaf:ì e di villrì jascio-naziste, quel­
le poche righe davano un suono co. ·ì diver­
so, da qu,allo che siamo' stCllti abituati a 
sentire per i1an'ti anni , che solo cl1i ha! il 
timpano irremerliabilme•n.t;;e stonalo da ven.­
li anni di acclcflmazloni e da: sette mesi di 
fuoilaziomi poteua non acco·'J'gersene. No11 
vi è so.zt.Gn.f.o un grand'~- . sìgnifica·tq poli­
tico, in qlJJell.a, breve ae-ri.rnonia chP cero-nn 
le lunghe trattative per la formazione del 
primo mùl•l1s.tero 1dii c.o11114ztone nazi•onale 
d ella nuova l t a.[ic: ve n'è ."or .TC~li u.t:lo uno 
mombe. 'altiss~mo. Dopo ta.nt~l a.n.ni che mi­
liont di italiani hanno vissttlo rf'a c6Tligiln­
ni intorno a nn despo·ta intento salò a 

, ja1'Si dire ,fli sì, fù~·almrnbe suona a.nche 
fl'a noi. pnbbli•o[{jm0nte, il linguaggio del­
l'inr~ipmde.n·za inc!Jividuale. Rileogete la di­
chirtrazio!H! che il J>rc. ;dente del Consigli'o 
hn letto a1l Re prese.nt·rmdogli i nuo·l"i mi­
n.istri: mella sna e·splicita fte1'(':zza essa ri.cOr­
da, ci sembra, queUc [i'JitOilc che le Co1·tes 
aragol'lesi rivolge1Jano r1,l monarrca. al mo­
mento di rn.ctM;r~ all'opera, can. lui: << noi, 
che u..no per u.no v•alimno quanto voi, e 
tu•tf,i insi~me più di voi .. n. Qma.nto voi: 
-nerchè c1ì siamo conservati uomini liberi e 
nc&sun t1·ono e. nesswn1 [)o,lcorl!P per quanto 
rrlfJi posson01 abbassaTe un U;OmQI libero al 
livello dello schiavo; più di ·poi : pr>rchè 
?'aprTr>.ç6n!tiamo il Paese infiero. nella. sua 
comn-l,.,~s"' 0 felice varieti'r di icTenli e di 
aspllrazi)Oni, di ~eraTI!z~ e di atffetti, di ca­
rabfleri e d-i acc.e,nli, e voi di front.e a. noi 
non. potete aven~ altro compito che quello 
di 1 irr'ilare a che siffat.ta 1'1a'rì'etn fiil"OSJleri 
nel rispetto recir~roco e secondo nn cosin­
liì.e ci vi le. 

Questo lim.gnaggio, è bene che ali i~rt­
lia1ni lo ricordino og.ni glonw de-lln. lo1·o 
rir~novo.brv es'istenza dii li.beri, sol o l n li7J er­
t~ politicn lo consente nelln socùtrì. mod.er­
IUJI, rJia.cchè con1tro il pericoloso n./ omisnw 
democratico c71P di rmes•ta è nrorYrio e 
conffrro le pPnl,.rali nspi.J•([Izion i al· bP.n e.çs~?'P 
nltrauprso lrr tecn.ica oraonizznl/n e .rrirmifi­
?al.a_, .solo la. liberfiì politilca, riunendo gli 
7.ndlv·cdni secondo la spon-ta,n e a. vocazione 
àellp idee, riesce a rifarm.are quelle soli· 
du ric..tà di gru:ppo •delle qu.(]Jli la. coscienza 
in,(livtd.uale ha. così granc~e bisogn.o nella 
sua lotta ete?'JW contro le minaccr' e le 
·%dnzioni del potere. 

Nella luce della: libertà, am1che le solu­
zioni! d1: com,r:rromesso politico, quale in­
dtLbbiamentle q,nella della crisi governat-iva 
ita.lianrr., hanno lusi'1'o e dccQil'o di dìgnitrì: 
perchè il cQmpromesso è sempre onore­
vole oltre. che saggi01 quando a,vviene tra 
ford· pa.ri. che potrebbero t n ti e accetln.lre 
Ù1vcce la lotta intrnn.'ìigen/'e e vi rinu,nd'a­
no pe1: un•a, . ttperiore visione di ci t 7smo. 
E se l'ironia fa.~.cista non sapendo cl'Qlve 
aggrappare i suoi ullim:i p. lisi luoghi co­
mn ni beffeggia la lentezza .dei n euozia,til 
oli it.alia.ni rommenbino dove sono .·Lafi 
wecipitati per essen;i lasciati con·vincere 
che discnssione è sinoT'lÌmo (N chir.,rchilc'.m 
e pe1· aver chiamabo auSttera dliscìp1i1l(ll la 
rilti't di coloro che cmnbiavnao 1'rlee e p1·in­
cipì in [, , ·(~ nlirwtz: di colloa,uic cnn il cnJ l''1 . 
1\u,n si è pt'rso ieom.po, Ìl' questi lanahi 
mesi fra il conorcsso di Rari eJ le dle:cisioni 
di Napoli, se alcuni italiani I'{I]J"fJ/'l'sentnli · 
t'i delle grcmdi coTrenti dv O[Jinione r1el 
Paese , liberamentr discutendo fra la1'o ed 
(;nest.runenie csamina:ndo s.e. ste ssi, hanno 
{ll'ciso di cOimpicre il sncrt'ificio dei loro 
pur ge.rvl'lrosi e: legvttt1mi, disdegn1i. delle 
{()To antiche amarezze, nel convincime]ltO 
rhc .~alo l'unionte è necessarl'a alla ratria. 
Solo chi sia irrimcdiabilmPnte 1/llasto nello 
.~nirito pu.ò nl()n comprendere·' il dramma 
r!i qnel sacrificio e induaiare a ~pigolure 
pctlegolez'Zi su questo o SH <luel nome, a 
n'pescare quesf,a o qnelln jmse per rt nfac­
darla come rm'1:ncoerenza invece di saper-
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ni riconoscere la te stimonicmza di u1tNl lun­
ga inli~ntGJ lotta. 

E non si tra.ttava del ;·e.<;/;o solta,nbo di 
supemre atvversioni personali, fondiate pe­
ral;bro su zYrojondi, moventi mo•mli: a vo­
leT ign01rare questo aspcflo dellaJ crisi IJO­
ve·rnaJfiviCI: e della soluzione. che ha avu.to, 
u vole1· rimane11 solt((ln.to su.l piano più li­
m:itatamente politico, cioè sn quello dc1·r. 
rnuovono gli ideà.li e gli interessi contra­
slchnti ·dei parft'lti, lq forma.zion e di un ga· 
binetto cl:i coGJliz'Ìion:e dove. siJedono vicini, 
per la __ TYI_'.im'I1J volta nc':la sto1ia •. liber.<fli .e 
·om.tuusu, è taù'l a.vve7FmA:PIIto, eh nn st gm-
jllcCJJbo talmente <c rivolnzionaiJ"io )) nei. con­
fTonti d.eUe posizioni politicheJ e m!enlnU 
trnilizionali, che solo un.{J} lenita e faticosa 
maluwazione poleV'a c"mpirlo. Si pensi alle 
clista.nze ohe si so1n1o dovu.te superare, fra 
i metodi, fra i princì,pi, frà le educazioni 
e le _ esperienze dei prnrtit; oggi uniti : si 
ricordi come in Fmnc-ta., a1l pq·in,cipio della. 
que:t-ra, pe1·jino i comunisti merm.bri• dellcn 
Camera fossero a1Tes~a.ti per mis.ura di; sicn­
rt'zza, si rico1·di Za fn.,ealP. 1tmdiizion e dez1 par­
titi. e>sl1·e.mi nostmnri, di 7"'ifiuf.cD,re ostinatn-

mle.nte ogni partedpa1Zi01ne a.lLe reS'[JOnsalJi­
lltrì, •del potere per cons·07"1Xt1',e lcn « ue'rgin'ilù 
l'ivolu,zion•aria '' : e a.lloTa si potrà. aa~pti\J'e. co­
. a1 ra1

p,pTBsenia nDn salo nella tori~g, d.e1l no­
stl'o pa1esel ma in qt~ella dei m.ovlmenti po­
litici ·di tutta l'Europa, la conc01·dia che 
nnisce in u.n lavoro comune 'BenedetJto Cro­
c.e e l'ex-segretario ibel Comintern. 

;t vvenimento, dicevamo, eu.ropeo più @11-

cora che it.cnliano; ma, nel sno aBpetco ita­
li•amo, fornito di un si[!11!Ìjicato s.ul quale 
Lutti gli italiani d,ebbono meditare: tocca 
(•,1fllalia la ventu.ra eli ess·er~ la pTima na­
zione, fra qu.elle caduteJ sotto il gnogo tede­
sco, che abbh~ un go1 eTno vermnente na­
zional•e, .r;.en,za. esclusione di classi C1 dli par­
titi, e elle ris.ieda .~ul .molo nrazio,nale ~n .ve­
oe che in una capita.le CllmÌCJ(!j, ma srf:.ranl e­
ra. Qnesta venttu·a. ha un pezzo: combat­
tere. Oggri le rise1·ve e le diffidenze n·On 
sono più lecite a nessuno: lq, voce che 
da Na.poli chiama gli it:aliani all~Bi Cllrmi. 
per liberare le provincie irre.dlente a 1l1011"l 

del Ga:rigliano non è voce r~i corte, di ca­
serma o di comizio; ma è la voce stessa. 
della p(JJtria. Non ascoltarla è bradimenito. 

. I LIBERALI E · LA 'CR ·SI 
Il Comitato Nazionafu del Partito Liberale Iialiano, convocalo 

il 27 aprile 19~4 per l'esame della situazione politica creat~ dagli av­
venimenti nell'Italia liberata; 

in attesa di conoscere la reale portata della nomina di tln Luo­
gotenenLe Generale del Re e la particolare situazione che ha determi­
nato la -costituzione di un Gabinetto di• guerra sotto la presi:denza del 
maresciallo Badoglio; 

saluta anzitutto nel solidale concorso dei rappresentanti di 
tutti i partiti antifascisti il concreto·. esordio di una collaborazione che 
rappresenta il primo alto ricostruttivo di una nuova vita italiana; 

auspica che gli ulteriori svi]uppi della situazione nazionale ed 
internazionale consentano, a tempo opportuno, la formazione di un 
governo che sia integrale ed esclusiva espre sione delle genuine forze 
governo che sia integrale ed esclusiva espressione delle genuine forze 
antifasciste, storicamente des~gnate a guidare il paese verso la sua mo­
J·ale e maLeriale resurrezione; . 

riconosce nell'opera dei propri rappresentanti nell'Italia libe­
rata un alto spirito di civismo e una realistica concezione dei uperiori 
doveri che la gravità d'eli' ora impone; 

si rjchiama ai propri ordini del giorno del 30 novembre 1943 e 
del 10 gennaio 1944, con i quali ha indicato le condizioni per il ra­
pido avviamento deJla nazione alla libertà e alla democrazia;. 

confida che i membri liberali del nuovo Governo contribuiran­
no validamente a suscitare e mobilitare tutte le forze vive del paese 
per la riconquista dell'indipendenza e della libertà, e per collaborare 
allo sforzo bellico comune, affinchè l'Italia possa riprendere in piena 
e rinnovata dignità il posto che le compete h:a le Nazioni Unite. _,., 

La costituzione del Comitato Centrale di Li­
berazione Nazionale, la sua attività in questo pe­
riodo d i lotta clandestina, i dissensi ai quali nes­
suna coalizione potrà mai sottrarsi, meriterebbero 
un lungo discorso cd un accurato commento. Ma 
non è il momento opportuno per un'opera che 
sarà meglio rimettere allo storico di questi gravi 
c terribili giorni. Allo scrittore che~ si accinge 
all'esame di una situazione politica tuttora in 
pieno wiluppo, conviene soltanto annotare due 
aspetti nella vita del Comitato di Liberazione Na­
zionale. Il prima si rift=:risce al suo compito essen­
ziale di assistenza, di propaganda, di resistenza, 
di coordinamento e di propulsione di tutte le 
forze vive ed oper!lnti contro l'invasore tedesco 
e l'oppressore fascista. 

Questo compito il Comitato di Liberazione) Na­
zionale ha assolto nel modo migliore. L'unione dei 
sei partiti rappresentanti la volont:\ di resistenza 
c di lotta del popolo italiano costituiva di per 
sè stessa una vittoria morale ed un fatto poli­
tico essenziale per gli sviluppi di una politica 
di ricostruzione. Offrire al mondo -- dubbioso 
ed inquieto - la prova cl1t! venti anni di ti­
rannia c di corruzione non avevano piegato gli 
spiriti anelanti a libertà e decisi a riconquistarla 
e a difenderla, che venti anni di upina acqui­
scenza ai voleri e ai capricci di un despota, 
oiù sciocco che pazzo, non avevano nè fiaccato 
h volontà politica, nè spento la facoltà critica 
delle classi dirigenti e dei partiti politici, costi-) 
tniva già una vittoria morale. Ma il manifestarsi 
di questa vitalità c volontà del popolo italiano 
in una unione dei partiti e nello svolgersi di una 
azione concorde costituiva altresl un fatto poli-

· tico che non poteva non produrre i suoi effetti 
sia all'interno, nella lotta per la resistenza, sia 
all'estero, d t'terminando nei governi e nei popoli 
delle Nazioni Unite un'apprezzamento delle mi­
~liori forze nazionali italiane alle quali affidare 
l'operi! di ricostruzione del paese. E sia nell'Ita­
lia Libcrara che nell'Italia occupata si guardò 
al Comitato di Liberazione Nazionale come al­
l'organo ~ uprem:.> di coordinazione e di direzione; 
e la lotta per la resistenza trovò, in tal modo, 
il _suo centro morale c potè svilupparsi in senso 
umtario. , 

Al tempo stesso l'esi tenza del Comitato di 
L. N. impose - specie nel primo momento - . ai 
governi delle Nazioni Unite il problema del ri­
spetto della volontà nazionale dell'Italia c li in- · 
dusse alla solenne, ripe t uta dichiarazione che tale 
volontà avrebbe avuto libero modo di manife­
starsi e che il destino d'Italia sarebbe stato affi­
dato al popolo e da luì deciso. 

IL COMITATO E LE ISTITUZIONI 
Ma - come è ineYitabilc - nell'adempimento 

di questi compiti il Comitato di Liberazione N a­
zionale rischiò, più volte, di deviare da quella 
linea politica delicata a mantenere e difficile a 
~eguire, ma che era la sua propria e nella quale 
soltanto poteva costruire la sua autorità e assol­
vere la sua funzione. E specialmente corse que­
sto rischio quando apparve chiaramente che l'isti­
tuto monarchico era - e non poteva.' non esse­
re - in piena crisi c che l'Italia ancora una 
volta era mÌn;tcciata dalla reazione; sia che que­
sta si manifestasse come sovrapposizione di for-

zc reazionarie ad istituti, liberali di nome ma 
vuoti di contenuto; sia che si presentasse ~.:ome 
pronta rispo~ta a conati rivoluzion:ui. _ 

Il Comitato di Liberazione Nazionale, volendo 
ovviare a questo pericolo, votò il ben noto ordi­
ne del giorno del x6 ottobre 1943 nel quale si 
auspicava la formazione di un governo, espres­
sione autentica di tutte le forze antifasciste, al 
quale venissero attribuiti tutti i poteri costituziu­
ltali dello stato, Da questo ordine del giorno ha 
avuto inizio un pericdo di discussioni del Comi­
tato Liberazione Nazionale e de'i partiti ad esso 
aderenti l::t cui intensità ed importanza non può 
essere né ciiscono ciuta nè diminuita. Discussioni 
che opportunità politica e doveri di riserbo hanno 
fino ad oggi consiglie1to di non rendere pubbli­
che. Ma tali ragioni hanno cessato di aver valore 
di fru .tte alla costituzione del nuovo ministero 
Badoglio, del quale fanno parte i rappresentanti 
di tutti i partiti comp011cnti il Comitato di Libe­
razione Nazionale; costituzione che se è ben lungi 
dal segnare la fine della crisi politica, ne deter­
mina, però, un momento essenziale, e, come si 
suoi dir~, costituisce una svolta. 

Il Partito Liberale vide ubito che il pet·icolo 
della reazione si sarebbe manifestato con uno spie· 
gamento di forze non indifferente, se non si fosse 
chiarita la finalità e la portata dell'ordine del 
giorno r6 ottobre 1943 del Comitato di Libera­
zione Nazionale. Il Partita Liberale riassunse in 
quel momenro ' la sua funzion ~' stOrica, che, nelle 
condizioni politiche d'ltalia, lo ha portato e lo 
porterà sem~,r'e a combattere su due fronti, a g1.1ar­
darsi da due pericoli~ a fronteggiare il pericolo 
della reazione e della rivoluzione, senza farsi tra­
~ c inare nè a destra nè a sinistra. 

., 

IL PERICOLO DELLA REAZIONE 

Come si è già detto, nelle condizioni attuali 
d' Italia, il Partito Liberale vede il pericolo della 
reazione molta più grave c serio che non quello 
della rivoluzione; e, memore della dura esperien­
za degli anni 19I9-1920, nulla teme più della 
paura dci benpensanti pronti a buttarsi in brac­
cio a chicchessia pur di salvare una vita che nes­
suno minaccia; o le tonseguenze dell' esasperazio­
ne di una borghesia impoverita dalla crisi del­
l'inflazione e abbandonata a sè stessa senzzt un 
punto di riferimento motale o d'un programma 
politico che la raccolga c la riordini; o la cO!l­
troffensiva degli interessi parassitari e monopoli­
stici, pronti a sfruttare - come appunto fecero 
nel 1919-1920 con la creazione del fascismo - le 
paure e le esasperazioni, ]'-insofferenza generale 
dei meti ceti c çli tutta una nazione che (sia ri ­
cordata ancora una volta) non entra nella crisi 
del dopoguerra dopo la vittoria - come nel 'r9 
- ma è già precipitata in una catastrofe senza 
paragone. 

Non era facile anche al Partito Liberale ri­
prendere la, sua missione storica perchè esso si 
trovava di fronte ad un fatto politico e morale 
che complicava gli clementi della crisi già pro­
fonda, rendcndola ancora più oscura e confusa, 
a non poter fare assegna!llento sul Re e a do­
verne anzi domandare l'allontanamento dal trono. 

MONARCHIA E REPUBBLICA 

Il Partito Liberale non è monar hico come non 
è repubblicano a tutti i costi. Non e il partito 
dei legittimisti. o degli ultra: non è neppure il 
partito che cerchi da un ramo o dall'altro della 
famiglia regnante garanzie o franchigie; come i 
costiruzionali francesi del r 9 30 che passarono dai 
Tiorboni agli Orléans e pensarono di aver fatto 
un gr.mde passo quando Luigi Filippo accettò di 
chiamarsi Re dci Francesi e non più Re di Fran­
cia. 

LEGITTIMITÀ DELLA MONARCHIA 

Il Partito Liberale sa bmissimo che la legitti-: 
mità della monarchia in Italia è una sola: la sua 
fedeltà alle istituzioni liberali. La casa di Savoia 
non poteva iscrivere nel suo blasone l'orgogliosa 
divisa della monarchia francese, di avere, cioè, in 
m1llc anni fatto la Francia, nè poteva associare 
sè stes ·a, come la monarchia inglese, alla storia 
di una grande rivoluzicnc politica e religiosa; nè, 
come gli Hoh(!nzollcrn di buona memoria, risa­
lire, cÒn qualche fatica, al sacro romano 1mpero. 
No: niente di tutto questo. La casa di Savoia ave­
va un retaggio tutto suo, non meno glorioso de­
gli aln·i: quello di avere trasformato la su a pic­
cola tradizionale politica della discesa verso la 
valle del Po, nella ben più grande politica. ita­
liana dell a difesa delle libertà costituz ionali. Al­
lorchè il parlamento subal pino si trasformò, nel 
famoso decennio, con l'affluire degli esuli glorio-

i, nel Parlamento d'Italia, c at t raverso le crisi 
interne ed intcrnnzior ali, di fronte all'Austria, 
come di fronte all a Francia, nonostante le som­
mosse mazzinianc e le reaz ioni clericali, rimase 
fermo come espressione della libertà costituzio­
nale, · parve chi aro a tutti gli italiani, di tutte le 
regioni, che nella casa d: Savoia il patto costitu­
z ionale valeva come pegno di libertà e di unità, 
E/ i11 nome della libert:\ costituzionale, ai finì 
supremi dell'unid, si avevano le adesioni alla mo­
narchia dci mazziniani illustri, la conversione alla 
d inastia dci Savoia dci fedeli delle altre case re­
gnanti. La casa di Savoia ha regnato dal r861 
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al 1922 su questo unico fondamentO di legittimi­
tà: la sua srorica fedeltà al patto costituzionale. 

Questo fatto politico emergeva nella sua impo­
nenza, quaLi che fossero i dubbi, le riserve, o le 
più concrete costl'i.lzioni del processo scorico del­
l'unificazione nazionale. Innanzi al popolo ita­
liano questo solo contava: che la monarchia di 
Savoia era la garante dell'unità e della libertà. 

Il Partito Liberale s:::• benissimo che il re Vit­
torio Emanuele III, per errato calcolo politico, 
forse per debolezza (il che parrebbe assai strano 
in un sovrano il quale dal 2 5 luglio ad" oggi ha 
mostrato di non èSsere un debole), per ragioni di 
contingente politica dinastica o per qualsiasi altra 
ragione, cessò il 28 ottobre 1922 di essere re 
costituzionale. O, se si vuole l'esattezza formale, 
cessò dall'esserlo il 6 g<::nnaio 1925 quando, di 
fronte al parlamento in cui la minoranza era as­
sente, la maggioranza diminuita per il ritiro dei 
gtuppi fiancheggiatori, di fronte alle dimissioni 
di ben quattro ministri, non i fece appello al 
paese, non si consultarono neppure gli uomini emi­
nenti che avevano portato l'Italia da Adua a Tri­
poli e a Vittorio Veneto; ma si consegnò tutto 
il potere a tutto il fascismo. 

Il Partito Liberale sapeva benissimo e sa be­
nissimo tutto questo. E liberali erano i grandi 
giornali di opi11ione che il fascismo sopraffece e 
manomise; liberale il capo dell'Aventino, Giovan­
ni Amendola; liberale il senatore Albertini, di 
cui si dovrebbe leggere su tutte le piazze il di­
scorso pronunciato dopo il famoso 3 gennaio 1925: 
alta rivendicazione di libertà e denuncia delle 
violazioni statutarie, sia al tiranno presente e 
trionfante e insofferente, sia ai senatori corti­
giani, tipo Tanari e Spirito, che brillarono in 
quella ed in altre occasioni come gli esponenti 
tipici della idiozia reazionaria. Liberale era, 
senza dubbio, Giovanni Giolitti che nel 1928, 
nella seduta in cui la Camera votò la legg(! sul 
Gran consiglio, denunciò la fine dell-1 monarchia 
costituzionale con il tono sempltce. ma perentorio 
ttel Potaio che protesta U'.l:i camb'Jle-. 

Il Partito Liberale, non avendo dimenticato tut­
to questo, non poteva assumere alcun atteggia­
mento legìttimistico di fronte alla monarchia; do- · 
veva, anzi, rimettere al popolo italiano, nella pie­
nezza della sua sovranità e libertà, il decidere 
sulle forme istituzionali. Ma appunto per questo 
il Partito Liberale sentiva di non poter appog­
giare l'indirizzo politico che, anticipando i tempi, 
trasformasse il Comitato di Liberazione Naziona­
le in un governo ~traordinario avente carattere 
rivoluzionario rispetto al quale la costituente o 
qualsiasi altro organo di consul razione e rappre­
sentanza popolare non avrebbe avuto altro da 
fare se non consacrare il fatto compiuto, <:On evi­
dente violazione dei diritti delle minoranze e 
senza nessuna garanzia di sincerità del volere del­
la maggioranza. A questa ragione un'altra se ne 
aggiungeva di natura tutt'altro che dottrinaria, 
e cioè che un indirizzo politico rivoluzionario 
non solo non avrebbe avuto possibilità di sbocca­
re in una rivoluzione, _ ma avrebbe messo capo 
alla reazione. I partiti politici hanno l'obbligo di 
considerare le realtà effettuali: e purtroppo la 
prima realrà di questa tragica ora è che l'Italia 
è occupata: e nessuna rivoluzione si è mai fatta 
mentre un esercito straniero combatte una diffi­
cile guerra sul suolo nazionale. Non si è' mai fatta 
perchè l'esercito straniero non permette che si 
faccia, a meno che non sl tratti di una rivolu­
zione ammaestrata a suo uso e consumo. Con la 
presenza degli eserciti stranieri si sono fatte mol­
to contro rivoluzioni c instaurate molte reazioni. 
Nè ci si osservi che nulla può arrestare il corso 
della storia, perchè questa facile e fatalistica sa­
pienza non riguarda i partitk politici, i quali fan­
no la storia e non la contemplano e sono, quin­
di, responsabili dei propri atti e delle proprie 
deci~ioni. 

A tali preoccupazioni fu ;spirata l'energica 
azione del Partito Liberale eh~, nella seduta del 
12 settembre si oppose ad m1a precipitata dichia­
razione di decadenza della Monarchi:1. Alle stes­
se preoccupazioni si ispit:ò, a se~uit!> delle discus­
sioni originate dall'ordine del giorno 16 ottobre 
1943, il Comitato del Partito Liberale votando 
il 30 novembre 1943 un ordine del giorno nel 
quale si proclamava: "la incompatibilità deter­
minatasi tra la permanenza al trono di re Vitto­
rio Emanuele I I I e La ricostmzione italiana Sl~lla 
linea di una libera e rirmovata democrazia ». 

Questa dichiarazione doveva dispiacere alle 
formazioni politiche che stanno a destra del Par­
tito Liberale. L'ordine del giorno proclamava al­
tresì ~a opposizione ad ,, ogni soluzione fondata 
Sl~lla perrnanenz.z p~~ramente nominale o comun­
que equivoca della monarchia mediante il trasfe-
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rimento e la delega di tutti i poteri regi al go­
'L'erno straordinario», Soluzione chè ,. è fuori dal­
la realtà politica poichè non è verosimile che pos- • 
sa essere acçettata e dovrebbe essere imposta con 
un atto rivoluzionario così come l'attuazione 
immediata della re pubbltca; che, se pure accetta­
ta lascerebbe certamc:nte 1-mo strascico di ostilità 
e di futuri contrasti fra Corona e Governo e nel 
paese stesso, e comunqltt! pregit~dicherebbe la ·li­
bera scelta finale del popolo italiano ». E ciò « se­
condo la leale interpretazione dell'o.d.g. del - r6 
ottobre l943 del Cométato di Liberazione N azio­
nale, nel . senso cioè che i "'eri poteri da attribuire 
al governo straordinario siano, oltre i poteri nor­
mali de~ governo quelli legislativi normalmente 
spettanti alle due assemblee, l'una già sciolta e 
l'altra da scioglier·si ». Questa dichiarazione dove­
va · dispiacere alle formazioni politiche di sini­
stra. 

Infine il Comitato Centrale del Partito Libe­
rale proclamò la necessità che « in ogni caso, qua­
lunque sia la solr-tzione adott.f!:ta, la decisione fina· 
le sulla forma istituzionale spett.~ al popolo ita­
liano, e, ad evitare le relative pericolose conse­
guenze, la stta consultazione debba avvenire appe­
na saranno cessate le ostilità con la Germania e 
l'opinione del paese possa efficacemente espri­
mersi nella sr-ta intcrezza, in q11elle forme che ga­
rantiscano la sua spontanea e libera determina­
zione» . Questa dichiarazione doveva incontrare 
ed ha incontrato l'approvazione di tutti i partiti. 

Dunque, unità di fine ultimo e divergenza circa 
il sistema da adottarsi per garantirne il raggiun­
gimento, Siamo nell'ordine "normale delle cose. Il 
sistema liberale non può che differenziarsi nella 
forma e nella sostanza dai metodi dalla destra 
e della sinistra. Cosa si debba oggi realmente in~ 
tendere per « destra » e per « sinistra >> è diffi­
cile precisare. Chi ci legge attribui ca intanto a 
questi due termini il loro senso comune il quale, 
per quanto improprio, conviene perfettamente al­
l'indicazione della nostra posizione indipendente­
mente dalle attrazioni esclusive dell'uno e del­
l'altro estremo. 

Vediamo ora di commentare le proposizioni che 
:tbbiamo sopra riportate. 

Il Partito Liberale è p.ecessariamente un par-: 
tito monarchico? No. L'ideologia liberale può es­
sere favorevole ad un reggimento monarchico 
cosl come ad un reggimento repubblicano purchè 
realizzato entro lo schema dello stato liberale. E' 
contrario ad un sistema monarchico accentratore 
di poteri regi, così come è contrario ad un siste­
ma repubblicano acc~ntratore di poteri presiden­
ziali: diverse manifestazioni di un identico ecces­
so autoritario. Prescindendo dalle forme istitu­
zionali, il principio liberale avversa, in concreto, 
qualunque regime che arricchisca indebitamente 
poteri governa1:ivi a scapito del pieno esercizio 
di un effettivo autogoverno popolare. 

In realtà, dal compiersi dell'unità italiana al­
l'avvento del fascismo, le forze liberali italiane 
hanno appoggiato lealmente la monarchia in qttan­
to soggetto e garante dì un patto statutarìo inter­
pretato e rispettato nei. termini convenienti ad 
una perfetta democrazia. 

Secondo questa logica, il Partito Liberale non 
può nutrire alcuna forzata avversione verso l'isti­
tuto monarchico e ne considera obbiettivamente 
la .,possibile sopravvivenza, sempre che si ripro­
ducano le condizioni necessarie a garantire il suo 
pieno assoggettamento alla buona norma costitu­
zionale. Riuene, anzi, che il regime monarchicò, 
per essere di fatto l'i~tituzione legittima che gli 
italiani si sono data in piena libertà e consape­
volezza, per essere l'organismo in cui si è con­
cretato un ordine di garanzie a cui si può ridare 
facilmente un effettivo e immediato contenuto, 
possa ritornare utilmente a reggere un paese diso­
rientato e sulle soglie della anarchia, fino al gior­
no in cui esso sirà in grado di pronunciarsi nella 
sua imerezza ed a ragion veduta sulle forme isti­
tuzionali che meglio gradisca e ritenga idonee a 
favorire il suo risorgimento. Ogni anticipata de­
cisione e compromissione a cui si dovesse giun· 
get·e in tanto smarrimento di coscienze e in tanta 
confusione di idee, sotto la pressione irragione­
vole . delle rivendicazioni e dei rancori di parte, 
si -- risolverebbe in una arbitraria improvvisazione 
di minoranza, toglierebbe al popolo italiano il 
primo frutto della sua liberazione, e çioè l'occa­
sione di esercitare inunediatamen:te la sua resti-

' tuita sovranità in una spontanea determinazione 
intesa alla riforma o al rinnovamento delle pro­
prie istituzioni. 

Il Partito Liberale non condivide, naturalmente, 
l'opinione di coloro che, nel loro zelo rivoluzio­
nario, additano grossolanam~nte nella monarchia 
la incorrcgibile compagna delle superstiti forz~ 
reazionarie. Se nella crisi fascista essa è mancata 
del tutto al suo dovere, non vediamo come gli 
errori di un re, per quanto grandi, debbano meno­
mare a fondo ogni fiducia nell'istituto. 

MONARCHIA E MONARCA 
Da quanto abbiamo detto risulta forse che, nel­

l attesa del definitivo prom.mciamento popolare, 
il partito liberale sia di posto ad appoggiare la 
monarchia in qualunque condizione, a qualunque. 
costo? No. E ci spieghiamo: 

Il Partito Liberale dovrà precisare il suo atteg­
giamento di fronte alla monarchia alla stregua 
dell'atteggiamento che l'attuale sovrano adotterà 
di fronte al paese. L'incompatibilità, che abbia­
mo affermata, tra la parmanenza aL trono di Vit­
torio Emanuele III e la ricostruzione democratica 
italiana, risponde ad un duplice ordine di ra­
gione, tutte essenziali. Eviriamo di ripeterei su 
argomentazioni più ovvie e da tutti condivise, 
cioè le responsabilità personali del monarca la 
impossibilità dì consentirgli la riassunzione di' im­
pegni co~tituzionali a cui è venuto meno rompen­
do un giuramento che non può seriamente rinno­
vare, l'assurdità di riconoscerlo come ispiratore 
d~ u~ ~1ovimento di riscossa militare che non può 
d1scrunmare la sua dalle altre massime responsa-

bilità della dittatura e della guerra fascista. Que­
ste sono ragioni di per sè decisive, mci1 che non 
esauriscono tutti i motivi che la nostra pregiudi­
ziale racchiude. Vi è qualche cosa di più da dire: 
la monarchia italiana non deve essere giudicata 
<.Ila stregua delle r~sponsabilità di Vittorio Ema­
nuele III, così come la repubblica tedesca non 
deve essere giudicata alla stregua della fatale con­
discendenza del presidente Hindenburg. Di fronte 
a due prete e dittatoriali egualmente imperiose, i 
due istituti hanno egualmente reagito per la man­
cata resistenza dci capi di stato, dei governi e 
delle rappresentanze popolari, rivelandosi egual­
mente incapaci per sè ste.ssi, a favorire la difesa 
delle libertà fondamentali di cui i popoli inte­
ressati erano tratti a fare inconsiderato gettito. 
Non ultima, quindi, fra le ragioni che determi­
nano l'atteggiamento del Partito Liberale nei ri­
guardi della abdicazione del Sovrano fascista è 
quella che mira a creare una onesta discrin1ina­
zione {ra uomo ed istituto. Perchè quello che a 
noi interessa, come esigenza schiettamente libe­
rale, è che la futura assemblea Costituente non 
sia tratta a giudicare fra una repubblica che la 
sua stessa novità rende esente da ogni avversione 
ed una monarchia gravata non solo della usura di 
una tragedia storica che involge con la sua ben 
altre responsabilità, ma anche del discretito in 
cui è caduta la figura del sovrano. 

Sia ben chiaro che noi non iiltendiamo qui fa­
vorire il salvataggio in extremis della monarchia; 
vogliamo semplicemente che alla scelta popolare 
_siano presentati due istituti confrontabili nella 
loro intrin·seca essenza, indipendentemente da quel­
le contingenti ragioni di discredito che possono 
oggi svalutare l'istituto monarchico italiano non 
meno di quanto svalt~tino, at saggio di arr-...ana­
logo criterio, l'istituto repubblicano francese. Que­
sto è tutto. 

Se vi sarà chi avr.à interesse ad abbassare il 
Partito Liberale nel giudizio de!' paese confonden­
dolo con le correnti (monarchiche) che servono 
inconfessate ragioni conservatr ici, poco importa. 
Si può fin d'ora rispond ere che al disopra della 

· questione istituzionale e delle particolari pr.efe­
renze, sta la questione della libera autodetermi­
nazione popolare. · Lo intenda chi vuole: che l'I­
talia di domani sia rr anarchica o repubblicana 
per i liberali, in definitiva, non conta. Conta 
che la decisione sia presa dalla maggioranza dei 
paese nelle condizioni in cui può manifestarsi un 
libero e ponderato giudizio. Quando questa con­
dizione sia stata soddisfatta (e l'allontanamento 
dell'attuale monarca è condizione essenziale ad 
assicurare la necessaria neutralità dei poteri co­
stituiti), i liberali si riterrano paghi ed attende­
ranno coa tranquillo animo il prpnunciarsi d~lla 
nazione. Se essa deciderà int maggioranza per l~ 
decaden~a della monarchia, aderiranno alla sua 
indicazione vivranno da leali repubblicani, nello 
stesso spirito con cui ,i loro nadri hanno leal­
mente servito la monarchia costituzionale. 

Tutte queste considerazioni si concretavano nel 
seguente ordine del giorno del Comitato Nazio­
nàle, votato il ro ge-nnaio 1944: 

Il Somitato Nazionale del Partito Liberale Ita­
liano esaoninata la situazione politica: 

ritemtta la ·necessità che ogni partito chiari­
sca senza equivoci il proprio atteggiamento in 
ordine alla costituzione di un governo che riuni­
sca tutte le forze sane ed attive del paese per 
condrure dignitosamente e vigorosamente, a fianco 
delle Nazioni Unite, la guerra di liberazione na­
zionale: 

riafferma la incompatibilità che si è determi­
nata fra una permanenza al trono del Re Vitto­
rio Emanuele IT l e la ricc•struzione italiana sulla 
lmea di una libera e rinnovata democrazia e chie­
de che il re, nell'interesse supremo del paese, ctJm­
pia gli atti opportuni per sr-tperare tale situazione; 

osserva che l'attribttzione ad un governo stra­
ordinario di coalizione di tntti i poteri dello Sta­
to, comprese le essenziali p1·erogative e funzioni 
regie, sarebbe inaccettabile come pericolosa per la 
libertà, in qrtanto in. tal caso il governo straordi­
nario q,ssumerebbe la figura di un comitato di 
salltte pubblica; 

che ugualmente dannosa sarebbe la costitu­
zione, nel seno del governo, di un comitato ri­
stretto dt ministri che esautorerebbe gli altri com­
ponenti del governo medesimo; 

che pertanto i poteri da attribuire al gover­
no straordinario di coalizione debbano compren­
dere, oltre alla normale partecipazione alle fun­
zioni esecutive, anche le· f~-tnzioni legislative nor­
malmente spettanti alle due Assemblee, l'tma del­
le quali (Camera) è stata già sciolta, l'altra (Se­
nato) dovrà essere sciolta; 

ritiene la necessità che, in ogni caso, a sal­
vaguardia dell'indirizzo di libertà e democrazia 
della ricostruzione italiana debba essere subito 
stabilita e mantenuta, sino alle elezioni popolari, 
una Consulta Nazionale munita di poteri adatti 
ad esercitare opera di controflo sull'attività go­
vemativa e di collaborazione consultiva nell'atti­
vità legislativa; 

tibaduce che in ogni caso la decisione finale 
sulle forme istituzionali spetterà al popolo ita­
Liano e che, ad evitare una precarietà di poteri 
con le relative pericolose conseg1tenze, la consul­
tazione elettorale do'1lrà avvenire dopo la cessa­
zione delle ostilità con la Germania, appena l'opi­
nione del paese potrà efficacemente esprimersi 
nella su,: interezza in quelle forme che garantisco­
no la sua spontanea libera determinazione; 

richiede, che, prima dell'insediamento del nuo­
v o governo straordinario di coalizione, la monar­
chia assuma di ciò solenne impegno mediante pro­
clama o altro atto pi-tbblico di indiscutibile valore. 

La linea politica del Partito Liberale emerge 
chiara da questi documenti e nulla converrebbe 
aggiungere a quanto già si è detto per inquadrarli 
nel momento storico più ancora che svilupparli 
nella portata politica. 

Ne qui giova ricordare le polemiche, gli ordini 
del giorno e le varie sedute del Comitato di Li­
berazione Nazionale nelle quali le tendenze si 

affrontarono in un'opera di leale chiarifica~ione: 
non giova perchè gli avvenimenti svoltisi a Na­
poli dall'arrivo e dal primo appello d~l segretJ.rio 
del Partito Comunista Palmiro Togliatti, alb co­
stituzione del nuovo ministero Badoglio, pongono 
su tutt'altro piano i dati della vita e d.ella rin­
novata. lotta politica, Il tema dell'accantonamento 
della monarchia è abbandonato. Esso era insoste­
nibile e pericoloso. In ostenibile perchè domanda­
va alla monarchia di mettere sè stessa in stato 
d'accusa -c di dichiarare la propria decadenza; 
pericoloso perchè il governo che si fosse inscdi,uo 
senza un'investitura costituzionale e avesse as~un­
to, per di. più, tutti i poteri dello stato ~arr:bbc 
stato il governo del colpo di mano. Chi, infatti, 
avrebbe avuto il potere di contenerne gli atti, di 
v ietargli gli abusi? Riunendo in sè tutti i poteri; 
non dovendo ri spondere nè al re, perchè accan­
tonato, nè alle camere, perchè inesistenti, quale 
rimedio vi sarebbe mai state se non la rivolu­
zione della piazza o quella delle caserme? 

La necessità dell'abbandono del trono da parte 
di Vittorio Emanuele è confermata da parte de­
gli uomini che hanno accettato di partecipare a] 
nuovo governo. La nomina del Luogotenente Ge­
nerale non risolve la situazione in modo radicale: 
anzi lascia una larg~ zona di dubbio, per non dire 
di equivoco. Dal punto di vista giuridico la. no­
min'a del Luogotenente non ha nulla di comune 
con l'al:idicazione; ed anzi, significherebbe, in sè 
stessa, il contrario. Ma può anche dars.i che essa 
sia un avviamento alla proclamazione di un nuo­
vo .regno e che i partiti politici abbiano dovuto 
tener como di fa.ttori e di elementi particolari 
che ci sfuggono. 

In realtà, noi siamo in un momento critico e 
delicatio;s imo della guerra; dal punto di vi ta mi­
litare come· da quello politico, Monarchia italia­
na, governo Badoglio, partiti del Comitato di Li­
berazivne Nazionale si sono _ trovati af centro di 
uno dei problemì del cosl detto « secondo fron­
te , ; c, purtroppo, sara11no stati oggetto oltre che 
soggetto delle decisioni adottate. Comunque, la 
situazione è sotto vari aspetti chiarita. Riaffer~ 
mato it principio di uno svolgimento costituzio­
nale della crisi e di una investitura del governo 
che escluda il cara.ttere di stralilrdinarietà o, per 
dir meglio, di illegitti~ità, è d'altro canto, riaf­
fermata l'unità dei partiti antifascisti e soprat­
tutto il loro diritta ad assumere la responsabilità 
di guidare il paese nell'ora più difficile della 
sua storia. E' confermato altresl che il priuci­
pio democratico di demandare al popolo la deci­
sione relativa alle forme istituzionali che dovran­
no reggerne la vita politica, sarà attu~tto non 
appena chiuse le ostilità con la Germania; che 
intanto le principali e fondamentali libertà eli 
riunione, di associazione, di stampa verranno re­
staurate. 

D'altro canto, la presenza ciel Maresciallo Ba .. 
doglio, tome capo del governo e mi::1istro degli 
esteri, lascia molti dubbi che si riflettono su t1.1tti 

' i campi, dalle condizioni _di armistizio, a quelld 
di adesiopc alla coalizione alleata. Il corso del­
L'opera govcrnatiya potrà, in p at:te almeno, chia-
rire questi dubbi. · 

Il Partito Liberale, ha, con l'ordine del giorno 
pubblicato qui sopra, precisato i limiti del suo 
consenso e della sua adesione; pu6, però, guardare 

· al periodo trascorso di questa vita rinnovata con 
legittyna soddisfazione. Fermo ai principi morali 
che inspirano la sua dottrina, coerente con Il rea­
lisrrlO politico che è fondamento del suo metodo, 
il Partito Liberale vede nella concordia e nel­
l'ùnità manifestatasi a Napoli, un segno di pro­
fondo rinnovamento del costume politico, e di 
consapevolezza dei doveri dell'ora. Da questo 
cornpiaèimento non si deve trarre occasione per 
confusioni politiche e morali in nome della pa~ 
rria e della concordia: da esso, al contrario, il 
Partito Liberale tr~rrà motivo di vigilanza, af­
.finchè non vada perduro quanto fin qui si è po­
tuto fare per una ricostruzione non retorica, ma 
spirituale e politicct d'Italia. 

L~ESEMPIO DI CROCE 
Nelle epoche di osc11rantismo, quando sembra 

che intelligenza e ragione tramontino dietro la 
.. torpida selva di barbarie .. , e l'infuriare primi­
tivo dei fanatismi mscita a vendetta altri fana­
tismi, uomini solitari rimangono,' cui la Provvi­
denza affida il compito di rendere testimonianza 
ai diritti imprescrittibili dello spirito. Uomini sii­
fatti sono molto più che dei sapienti o degli eroi: 
sono, come diceva Anatole France, ... un momento 
clelia coscienza r~m(ma », e onorandoli noi dimo­
striamo di a'/)er finalmente ritrovato la nozione 
smarrita della nostra umanità o di esserci almeno 
messi mlla difficile strada che ci condurrà a ritro­
varla. 

Q~-testo è il significato profondo del fatto, in 
apparenza soltanto politico e soltanto italiano, 
della nomina di Benedetto Croce a membro del 
nuovo g01,;erno. Che Benedetto Croce sia uno di 
quegli uomini, chi v orrà contestarlo? Per anni ed 
anni, egli ha ùnpersonato la protest'a della w/tura 
contro l'intolleranza delle leggi, l'imbarbarimento 
dei costumi, il pervertimento dei valori. Per anni 
ed an.11i egli ha opposto alla cormzione dei tempi 
la sua opera di filosofo e di storico e soprattutto 
il mo stile di vita: quella misura, qr1ella fermezza 
sccvra di iattanza, quella tristezza sdegnosa, qttel­
l'tHO sobrio della ... di1-·ina ironia .. , quell'umano 
aomr di patria, che hanno costituito il più intran­
.<igente e perentorio rifiuto all'ortodossia totali­
taria e al modo di essere che essa finiva per im­
t•orre anche a molti altri suoi negatori. 

Nell'ascesa di Benedetto Croce al potere il Par­
tito. Liber.tle ha perciò l'orgoglio di riconoscere, 
11ello stesso tempo che il segno delle proprie ritor­
nanti fort1me, anche l'annuncio della restaurazio­
ne clelfc· spirito e della cultura nella loro sovra­
nità. 
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IL NATURALE ALLEATO 
Le di' isioni non 111arci<.:no ancora: lllill'· 

~c ia no, però, gli. a v\ enim n ti, e a pa o di 
corsa. Le tta:ppe de-lla loro avanzala ci ra­
mo mmme.ntMe .poche sel'e or -sono: l'i,ulCl'­
ruzione delle comunicazioni con l'lr·landa, 
la rhiusu~·a di ur.a fascia di territorio hm-
0'0 le co le me.ridioiJali dcll'JnghHt&ro, la 
rrrave e cr unp1·eceden.ted n mi ura che me't­
Le agli arresi i in c.a ·a il co1:po diploma­
tico; e, J'ìnalmente, la chiusura di tutto il 
Rc•gno ·Uni io, come una v chia fortezza 
quando . i alza il pon~ Jcvattoio. L'apertu- . 
ra del secondo fron•f,e è dunque iuuninen­
te: intorno alla domanda « quandoP n i 
,.a platando l'ondego·iore delle incertezze 
nella convinzione che la rispos-ta sta per 

'esser data. Non co ì iGLorno all'altra do­
mahda: « dova~ n. Qui le i·p.OI· i si acca­
,·allano ancora, co,nttraddicendosi e som­
mergendo· i a vicenda., C'è chi parla di 
Balcani, per dar la man alle truppe di 
Ti,L>o e a qu~lle ru~~e ch€1 avanzano in Ro­
mania;: c'è ·Ch~ parla ·eli Francia mel·idio­
nale, dal · mon1ento rhe vi sta a11~corat.a 
dinnanzi l« Cor ica co.n la tolda carica di 
aeroplani; e c'è c.hi •Eobrigativam ·nte indie:\ 
la ~ Francia del ord, hombardata ogni 

:giorno, e la cui vicinanza alle. ha i aeree 
insulari permett di mohiplicare i voli di 
gt~ rra ir: ttale misura, da innalzare all'e.n­
ne ima ·potenza la già ch ia rc ianif e upe­
riorità de•lle aviazioni all eate. Non manca 
neppme chi preve.cl'!'l il verificarsi simul­
taneo di tutte que. te ipotesi, ricordando tm 
discorso di Chur hill dove Sii parlava di 
cc atbtacco da I1Qtrd, da ucl e da est». E (i­
nalmemte, in anlit!'l· i cor. costoro, vi è il 
gruppo di quelli ... !te pensano ohe il s.e­
··cond'OI fronte non verrà mai aperto in ne -
sun luogo. Sono quelli, ancora imm€J'si 
nei 1po~tum.i della • ~ areasi :p1)Hius, eh!" 
al'fennano che g1i inglesi .no-n . anno. e, non 
·,•agliano f.are la guerra, e che conducono 
un ottile giu.oco di astuzia a danno di 
quel novizio ir.genuo che si chiama Giu-

eppe Sta li n. 
Diciamo subito che, se non sappiamo (lc­

('id e'l·e fra le ipotesi po itt.ive, non accettia­
mo affatto questa ipotooi negativa. Jon l'ac­
cettiamo per,chè sappiamn che gli ino·le i, 
i:lal Principe Nero al Duca di tFerro•, ·da 
Azincourt alle tFiandre, la guerra l'hanno 

·~ernpr€1 saputa fare; ma, soprattuttto·. -r1on 

1temlin~ dell'altra guerra~ Per riL'ordai"l di 
.Fascioda ci si dimenticò del Reno. 

La situazior.e dell'Europa dopo questa 
gu9rra sarà senza nerssun rapporto co:n 
quella di prima e va affrontata con lot'­
nmle. e visioni nuove,, che non po sono e -
,ere nè quelle del vccohio ·imperialismo 
nè quolle dt}l ' occh io pucifismo. Prendia­
mo, ttanto per J'are ue esempio, la pani­
sola balca!Jica. Qui, una volta, in un tem~ 
po ·he pare lqHtéU1o come qu llo d.i C~r­
lonw.gno, e che ·è quello di !Francesco Gm­
S\3ppc, i oq uilibravano alla meglio le in­
Fluenz dell 'llnpcro ru so, d ll'Impero au­
stro-ungarico· e ùel Ragno d'Tt.ulia: le al­
tre pote:nze, com11l'e a 1'IcghlltòtTa, vi era­
no intcressaLe ·di l'ifle o. Gl1i S.ta,t.i. della 
peniso!.a, pi·ccoli, antiqualti, de:boli in· lllez­
zo <:l quei potenti vicini, intrec lavano le 
loro inin1icizier reciproche a quelle de.i 
grandi Stati, con una auLonolllia dii azi01:e 
che troYava il suo pro simo limite awlle 
onvenienze di qu lli. Dopo la prÌ.lll<.\ gucr~ 

ra nuondiail , la sitt.nazione è s1Jata turqta 
diversa: la sparizione della monarchia au­
'tY'iaca l10'n olo, ha &opprc::; o uno dei pra­
ta O'OJ: i ti della an li ca gara di influenze., ma 
ha perme so l.a formazionCJ dalle sue ro­
vi:ne di Stati .mwvi , hes prolungavano in 
certo se-nso la penisola balcanica fino a 
Budarpest e a Praga, e ch<1 per essere più 
!!randi dei vecchi St.atti -balcanici e meno 
opp.reS~S~i, da vicini quasi •eJSC!lu ivamente 
occupati di loro, -ha:cnn potuto godere ]Jer 
qualche lustro di u:na centa libertà di azio­
ne, fa ci l i ta'i,.a arlch <.lalle i stituz·ioni gin·e­
vrine. L'inf'Jue.nza russa era e elusa dalle 
diffidenze p r le ideologie ru se; l 'influen-
7.a fra:ccese ·e quc·lla italiana; pul' vivaci 
:nel loro contra Lo, noJl urgevano con tanta 
ìrnm diatezza come un tempo quella au­
•f>itriaca o quella zariSita. P r· l 'Ing;hilte.rra 
i traviava ancora eli intere i di rif:lesso 

collle prima d l '14: la rivalità itala-fran­
cese, finchè S~i manteneva ir.. equmhrio, 
era tma como:da goranzia che sulle rive 
doll'Egeo no.n :s.i. ·sarebbero slabilit. mmac­
ciose . upr mazie. 

Ma doma~ i? L'ln,ghilterra, rinw ta pros­
sochè sola m Europa fra tanlle rovine di 
e ·erciti e di floiJLo, sarà direttamente in te-

res ata J ~ e~ll<.~ siluazioue della 1 cnisola bal­
canica, d'o c gli SlaliJ che 'i :-;o·pnn viveran­
no, s1trcmati ·dalle deHUnzioni subite, non 
sara.n nO' più capaci di nna reale autono­
mia: e come potrà, lonlana .a sorta in 
innnensi pro•blemi in og d i1a;·te del ·moH­
do, ess,ere t_H' ente nella pe.11i ola balca­
nica con l'efficacia che le sarebbe nece -
saria, dota la importanzn per lei delle co­
ste meridionali de1la penisola t es a P Se•n ­
za. dubbio: nell'Europa di domani nor. vi 
dovrebbe e,, ser posto per rivalità e lo1tte 
di influenze seco,ndo i ve ' chi chemi trac­
ciaiLi ulla ba e degli Stnti nazionali; ma 
1)valità ~ lotte sorgeranno ugualmente, c 
se non saranno di goverr.i nazionali , t-a· 

ranno ~i oncezi·oni soc iali o d'i grandi 
econonll , c corti pop li vi saranno sem­
pre d signati dalla geografia per rapprc­
senlt~ryi u,na par!e c·~Mnzia l c. Ora la 1gcll­
graha des.Jgr:a evldent€'1me.nte il p polo itn­
li.ano . per essere il u&t.odc dell'equilibrìo 
nel M diterraneo oricn,lale, solto qualsiasi 
formula , i V·Oglia ricondurre la Hf'lcessit;\ 
di mantenere quell'equilibrio. E ~e di que­
sta desi·gnazione la politica di Palazzo Clli.­
gi ha fatlto un fatale pretesto di indirizzo 
a1ttinglcse, a dispetto deller savie. ilrad:i'.io­
ni dlelln Consulta, I~ ou si vede perrh~~· il 
ritorno a qnelle tradizioni (o al lol'o ~pi­
rito, se l'Europa arù diversarneTlte nr n;(l· 
nizzatH) dovrebbe ess~re ostacolato da I ' R,~ Ilc 
ingle c dal permanere di una cliffidemi.l 
antii'laliana che sarehbc soltanto crl'ditlt 
ir:tgombrrante· e pas iva di un pa salo pro~­
smw :c el lterrupo), ma l on tam·i'Ssimo Ile'lla 
realtà Sll.ol"ica. 

Que La necessità per l 'Jnghille.na di vin­
eerc la tentazion delle abiturl ini me.n1tali. 
~i imponr in tutta la ua J?Olit~ca e·ste-ra al­
l'indomani de. Ila ·ua VIItLorw mi li tar€1. 
L"imniane imprKa eli guerra che ·C. a "tH 

per cominciare sarei be vana, se non do­
' e::>se farle vincer quest'ah·a c l' rse più 
ardua baltaglia di pace, la fondazinue eli 
uH'Europa rarcolta sotto il seg~ uo della li­
bertà d mocratica e indi,idun.Li ·ta. Là ::011o 
l l'l sua gloria e la sua sal vezz:1.: e là è la 
N.!lv .zza d0lla civiltà çuropea. Ma a qnella 
glor1 .<1. es a non può pe,rvenire, e, fCì•rse, ne;J ~ 
flUrCJ il q11ellw salvezza, se n on s:tprfl rico ­
noscer i suoi ·naturali al] coJti, ~u]•eran do 
ll r:(Ol'dO di l'!3Centj dolorose esr1erierze 
nc1le quali essa <'hbe nemiro :-olo 1111 ero~ 
verno, nou un popolo. 0 

1 'a •CCCI~ ,tJiamo perchè riler.i.amo r.he · gli Ìtt­
.glcsi sanno fare non meno la politica c.l1e 
la z;uerra, e che nulla sarebbe oo·gi meno 
politico che non fare la guerTa: la vera e 
pror-ria guerra, la cc guena guerreggiala n, 
l'ome si dice>. L'Inghilt l'l'a non 1può as o·­
lutarnente rinuJldare a esset'e presenlte cor: 
le armi rwll 'Europa occidentale e \ liO;l 
t·onser ar9 4uella riccherzza ines.timabile 
rappresenLata dal prcsti-gl·o· acqui, tMo con 
.il ~uo coraggioso atteggiamento del giu­
fSllO '40, e . se vuole. fare di quel p-restigio 
tl punito d1 appogO'lO nec€lss.ario· allo vol­
,gimooto ~i una politica eh~ raccolg~ .ir- , 
torno a lei l 'allec•nza d'elle. dmnocrazie oc­
c~dentali. E siccome l'Jn,ghilterra non ha, 
C,l ~embra .. ~· se•!llbra al ge.nerrale Smuts, qua­
liftcul.o pm (h noi per s.aporlo, altra i.a 
per. superare l'attuale crisi ge.nerale ·delle 
naz'lom, che quella di unirsi a.lle ·democra­
t.le gccic~entali, . for~ando· cor:: qu<JSte un 
blo~9o. d1 p_opoh, .n.fl'ini alm0no per le isti­
tuzwm poht1che e l'.asseno sociale siamo 
~icuri che la vedremo slanciarsi, re' wit'h a 
sfu b?orn determin,ation )) , all'offen iYa ul 
conttnçmte. 

MUSSO LINI A ·_RAPPORTO 

E 1goc? in:pol'la il dovè: a qu.el modo 
che le vlttono rus. e in Polonia nei Bal­
car~_i h.anno eco fino in occidente, una vit.­
~orw m~ le e in ·Occi·den Le ri uon{}rà fino 
l·~ Polon~a p nei 'Balcani. Na1turalmente, ]a 
dq tl?mazi~ dovrà tener dietro a quella ero, 
ecl .. 1m>pcd'1re che si disperda: la vittoria 
nnhlaret non· può essere, non è mai altro 
cl1e .la prima. pietra dell'edificio politico, 
ad n:na)zare Jl quale in modo che re,O'rra 
bcn_e in piedi debbono pot're mano ar~hf­
t~ll.l ' aplenti c soprallilut.to ocpre{)'iudicati: 
r: uè, non lega. ti a co,nc~zioni che 

0 
non c or­

n. pondono più alle esigenze dei nuovi tern­
p~ ~ t~cl r.uov,o ~l~1na. E &U questo punto, 
c,. ~ ?Ig<: .ncùl.unmìo 'qualche dubbio: sì, 
gh mglesl sanno fare la po1i,tica, ma so-
pr<~.t tuftto nei monl'l"n•lt' di'ffi.ci']· · 1 · · 1 c penco-
O~l; a~lor.u . so;~o fertili di risorse, ahi li , 
P;az:.cnti" e ·m~wm audaci; : ma quando 
l Ola diJ pericolo <' pa,ssata quando il 
:~'?t1k-end . . riJliOIT';f~cc .~'er'eno ,all'~mhra dc­
bh nll~n conqurstati, allora molto facil­
meete ll loro fervore in \{."!ntivo , i addor­
~m:ta_, e ]a comodHà di rindossare le idee 
d,r JCl'l. con le loro pieghe pr clispoSile dal­
l u. o l t dnce: che cosa fu, se non abban-
dono a quç ta duzione delle. abl't d' . 
l' l . . 11 llli, 

nl eggJamento Ulfgle o ve·rso la Francia al 

· Non è morlo? Non :) morto, (d è m.c,_ 
glio così, è meglio che viva fino in fondo\, 
t?'a a.ZZu;cimaz:lcm'i ·e paure, laJ . ~ua agonia .. 
ci1:condato dalle. sp~ìe e da~le g·mm·éfie rlel 
suo « gmnde amù::o ll, ossesSiiona;to· d'a,l fan­
las~. della sua svanita potBnza e dagli spet. 
tri d~ tuUi qu1ell~ ch-e sono morti pe.1' lui. 

Mussolini, come un Quù·ling qualun.q,u.e, 
è a.nda!to al quarl~e;r g@neralB dJi HllUer. Non 
è pitì il tempo de.gli inconrtri sul B7'emle7·o, 
a metà strada; Hitler non . si muove pe?' 
Mussolini, come . non si muove per ness.u,7ll 
altr? 'l'egol.o o ditt'a1lore satellite; li aspetta 
tu.llt al suo comando perr impprrtLrgU i s.uoi 
ord·mi. Il comunicalo ufficiale rivela., in 
1111 n:ini"f'}10 pal•iioola .. re, U TCTIJ ~pOI'J'.Lo r/~ S~l­
bOI'duwzJOne: non dzce più aOime una vol­
ta nnlla Vel'sione ifaliaaw, cc il 1duce e il 
fiih7'er n, ma <' il fiihrer e il duae n, ton.­
sacrando pubblicnmente la dipendenza. del­
l'cx-dittatO?·c ~taliano. . E alla fine, dopo 
ta.nte parole va.g1Je e .retoriche, c·.~ Ulntlì pa­
rola ucll'a: chi è l'ambakc;cùitore Rahw? È il 
plcnipùtenziario della grand'e Ge?·ma.n,ia in 
Italia, i.l procontslotle. d·~ Hitle1·. A n.ch~ dc1.ZZa 
prosa ben dosaJtK1. de.i comunicati traspare 
nella sua crudezza la realtà della,.situazio­
ne il~lia.na l'occupaz1:one 0 dipteml'enro1 del­
l'Ital~a.. Per Tr'!-a.scherare questa tragica. 
~ealtc~ l.z_,du.ce dlchiam cl1e il SitbO governo 
e << l urnco rapp·resentante del popolo ita­
liano n. E rer dijende71e -qu:esta realtà che 
già è costata. all'lla.lia miqlila.ia di 1Yit:liml' 
miliardi di ricch,ezze percl'ute, una. so~~~ 
di sofje1:enzç ino~lcobcnbili, MnS~solini pro­
mette dt cc wter:s'lfl~are mMom maggior­
mente l~. parteczpauOne alla gnerra al fian­
co _deglr alleali del patto l'ripartiton. Mus­
solmi non è mo1·to pe.rchè if'oveva cadere 
dal cuore degli ultimi illusi che ancora 
credevano in lui. · 

Qua.li decisioni sono- matu.rate per l'lf.a­
lia. al quarti·er generale del deSipota? Forse 
lo sa[Pemo presto. L'ostinai'a difesa. di Re:. 
nw, che è svata condotta, relatiL•amente al­
l'estens_ione del fronte, "con fwze più im-

. ponentl diJ qwellr. impiegabe per lGJ difesa 
delZ,a frontiera della Bessamb.ia e della Po.. 
l?n:ia, è finora rw. pnnto fermo della poli­
tzca. e :c;'trategpa, terlJgsca, la qu~lc sembra 
altnbmre un 'zmporf,an.za maggiore ai frOin-

li, i1n atto o in1 poleltz(t,, ll•ell'occident'e e 
del s~wd, .che non al fronte wienJtale. E' 
stato ordznato a Mussoli,n,i dli conf.ribuire 
più efficacemente. alle operazioni in Italia'? 
Opp_u.re gli so.no state chieste truppe per 
altn, settori!· .d l guerra? . La seconda ipOi.·esi 
sem.brc.Tebbe più probabile, se non riflel­
t,ess·zmo che ai ~e.desch1i iateressa soprat­
tutto la.. manodopera italiana, facendo essi 
poco aljfulamento sui noS>tri cOimbalt/lènti .. È 
certo che il despota ha ordinato al suo ami­
?O e sat0.llite •di arrruolm"e' ntWV'C. nwssc di 
tavora~o~z, .dJi al_Lmem.tare l'GI[jlusso di de­
po7't(1Jtt. Lta.lza.ni vers·o la. Ge-rmania. E non 
c'è dubbi'o che sarà. u.bbi.d.ito; ci p~ns.e.ra.n.­
no z; g.enfmli tedeschi, ci pen,s.erà il pteni­
pOJli!Ntzrar~o Ra.hn1 a· sorveglia1·e Mussolini. 
T n cambw egli avrà un po · di anni e di 
mezzi pe·r egu.ipaggiare qualche divisione. 

Il comwn,icato del 2·5 aprl-le ha un signi­
ficarto politiao molto chiaro. Mus1solini at­
tendeva da quiCJJSi otto mes~ di rivedere Hi­
tler, ~he~ a~eva incmttrl1to soltaJnJto dopo la 
sua. l~ber~.zton~, nel settemb?'e scorso. Mus­
solmL pru volle aVieva sollecitato l'udien­
za, ma. i . ~ed~schi non gli davano retta.. 1 
genera.lz cl~ lhfletr hamw pOlca sempa.tia, pe1' 
'.li rcgtme reptLbblicm110 .. A l'l'ebbero p7·efc-
1Zt? an gouerno fantocc7o dii burocTati che 
emta.s~e ?~ , gncrra civile, co1TIJ[lrend'e'ndo 
c~w l osttlzfa pop.olMe verso i fascisti si 
r'lip~·rctwle contrC!' di loro, ma..n.tienc i.n C(.(j1-

t,aa~an~ la ret_?·ov:e e ~ '?Pntri .di proclu::io;'.e, 
e 1 ogw:"~ .~z. d;sor_dt~t e rh perl'coli. Ora. 
l~ poss~~dzta dl cl~mu_;are 11fzbssoNni è sva­
nlda, lr.ncont~o rlz morni fa ha. ribadito 
una certa ~obdarielrì, come di padrone e 
serv?· fra t .tedJeschi e i fa.~cisti. Così non 
sentp:cmo ,nh gli .in.yen11i e i debolii dlire 
rl? e, . 'ln: fondo, c< i fede.c;chi WI'IO meql/o dei 
f r.t.sczslt >>. Si fa presto a scivolme 'aa que­
rta. co!',ç~afazion•P, del rMto faTlace, a u.n'a.c­
cetl'(t.t)_OnB. pass~v·a. d~llo .~tato di fatto. T te­
deschz e z. (asm slz, e chiaro, s01no rr.n!Gl cosa 
.çola; qw~llt WT}-O meno m.es Olati'i alle no­
stre faccende .znterm~, ma sono il fonda­
mento, l~ ramon•e przma delle nosire soffe­
renze, rfz ~ut~e le nosfTc- sofferenze. Quando 
sl!'mnno. vmtl, prima forse di quando pen­
.<:7amo, z fa.soisti si afflo.ccera.nro disfatti. 
-~enza camoobt.ere, come il 25 luglio. 
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L l BER T A' 
SOCIALE 

La \iLl delle dcmocia:t.ie e111bra v 1-
gel'si sul p~ano di uua gruncle contrudi­
zion : da .u.n Ialo il J>l'occsùimenlo denJO­
<a·alico londc aù innnel l~r·c' nella "'ita Jcl­
lJo talto fo.rz,e ie•uo' e 9 DIOH di'Sc ~pl1nate 
op, oncn·dole alle forze org·auizzatc su cui 
::;i fo.nda. l'unità poliltka; e con ciò minar­
eia di routpere l'uni1à m de,ima. D'altra 
parte la {.Femocrazia \ive e può· vivere s lo 
in quan,to o·r,g-anizzi le nuoYe forze di cui 
:.i i. ,g·i cvala e. rico111ponrra, con il loro con­
cot·so, (luella unità pol1 tica il cui' effeUivo 
cli~~olvcms.i nJiearc,erebbe la \ it·a l'li essa del­
lo stato. 

Qut':&to clr.amma dell(' Jen1ocrazi è og­
gelil o ùelle critiche più a ·pre e1 delle esal­
tazioni p;ù ardent i . Tutti sanno come la 
den1ocJazia· sia vilipC'lsa quale di olvi tt.ri c 
di quella forza politira co rente f)d omo­
genea u cui lo Ialo ~ a òire di molti -
dovrehhe f'o;nòar i: e sia, a~teF-ì, salutata 
rinnovatric ·Òe:lla vita d'ei. popolì apporta­
tTic eli Jibel'tà aUc r.lass·i riù umili, stru­
mento di civiltà e di 1)mgres. o. 

Jru re,altà la dentucrazia moderna ha 'JJO· 
sta a sè ste .. .. a il nohlema ·S~lo rico rhe h.'l. 
travagliato e tr.a,;gliçTi'l :-etniH'e l't111HJnità 
nel suo camnùno; come imm{'\JLerro nella 
o.rgacizzazio·no c!çllo f;,fato le grancH masse 
che co&t.i•tuisco:no il fondo sociale. e il cui 
affiorare, ~1f>flinare, acqui,stare coscienza ed 
irrompere costi tu i. cet la vita ste· s.a• di un 
porpolo. Nessun fa\.lto come l'afFermm\. i c 
l'imporsi di queSito 'pr01blema dimostra o­
mc .ia v ro che l.utt\a la storia nlt.ro non 
sia . e nonJ storia della liber·tà. 

Chi consideri il corso dei secoH wdrà 
com ques.to problema della immiss1one 
delle m.'l~s~ nella irta nnicnal si · sia, di 
volia in volt:J. . impo!'to COJllC problema del­
le libertà civili, dalle liberi! i\ poli1ic.he, e, 
dopo il g·rande trava1g·lio• del ecolo XVIII , 
rome il rr:oblema della libertà sorial{'. 
Quando il materiaJi.fì.mo storico - néHa 
c1'11da .af'fe.:Nnazione lllfll"XÌ~:> IIa - idNltifi­
Lav,o il corRo della storia in una conti:nua 
lotta di c]a se., a.ffermava unilateralm~nt~ 
ma imponeva doci"' ' ment€ l'esig-enz.a di 
norrc i'n primo p~ano questo problema. E 
la coEotituzior.e dei :partiJti politici ·Sociali­
sti cara,tterizzava, nella S!3concla metà dPl 
secolo XIX, assai più che n:om i famos·l 
pi.ani .utopistici di riforme sociali, il nuo­
vo tema, dicJ1a lDVta politica, il nu·ovo• mo~ 
inento deil 1evol1lZione; democratica dello 
_taio. 

Chi guardi al fondo delle c-ose dovrà ri­
conoscpre, cl1e, nelle guerre .e nelle rivo­
!uzioni _c. sul piano .naziurale e su qnello 
lfi'lernazw.nale, attraver~5o audaci esperì~ 
menti eli sinistra e ltentativi di profonde 
r azioni, la storia <"l'Ellropa , e non ol­
t..anto d'Euro·pa, i è svelta nell'ansia di 
fÌSQ.lV!31'8 quella chtll fil hia!llHta la cc quc­
stioeo sociale• n. 

Là dove le eia · i a' eYano nn a ccrtla omo­
gene-ità di tn11ttura, come i,n lng·hil icrra 
la lotta per le. libertà o&ociali · •do'po crudi 
molllenifi di ·esasperazione, pre:sc la via ab­
ba.· tanza placida delle. rifo·rme' politiclte c 
la lil1e11tà sociale trovò ;relativamente pre­
sto la ··ua forma. politica. 

A sai più duJ'o fu ed è ancora il trava­
g-l'o in Italia dove mancava e manca que­
t-La omoger~ei,tà delle. la . it e dove abbiamo, 
anzi assistilo .Ced in conseguc.nza di que­
sta guerra asF-lstnemo ancor· più) al feno­
meno di un proletarizzarsi della media 
borghesia , ad una' Sp{)cie di fuO'a di ele­
meulti f)iccoli bor.g,hcsi cercanti rirugio nel­
la dasse operaia in eno alla. quale .l'ì.ni­
scono p(?!T' costi1uire il f rmer:to {llema•To­
gico. I confusi 11umulti del il l919 e 1920 c 
l'a ~Lldiltà nel . Ocialismo f"~ I'Ì .:i t<l C'OWf• dr•] 
nazronal soci.ali mo Purono clclerminati da 
que~ta. di:--sol·uzione bor.crhes0 che i inserì 
nell esJgE'lma d~lle nuove forze sociali (di 
~uelle ch e r.on. 'parola eli scarso c:;ign ifica­
to , Y~ngono Chll:l'ffi<llf;.e le CC ma ve n) cl[ fro ­
vnre 1l loro posto· n Ila Yifa dello sta,to. 

L 'iu:apacità di ri•sohcrc dall'alto· ed a 
prio.ri il probl~ma, fu daf.o dalla politica 
f ~scts.ta. l~ . quale rrccìel te awr po~to ri rn ('­
dro (lefm·•l1vo alla dupl'rc ne cessità di d;n 
pos to n Ile masse e eli salv.are 1 'nnità dello 
spiri t o nazionale, creando un a ( olos~n le 
hmocrazia destinata a divenire quasi una 
clo~s , e per sè taMe (le co~iclettr rr .O'rnr­
chie n) ed .a smttituire ltomoO'eJneità .... delJa 
class!3 dirigente mcdìan,te una unità antml-
r:istrativa 'DurameniP formale. · 

Quo.;;to t:C'In!~tivo non fr_1 davvero un pro­
gre.c;so , fu n.nz1 un ten1tot1vo di arre~larc il 
pro,grf\s.so .che la polit:ka riformista del 
d'ccennio giolittiano aveva aYviato. Se :non 
d1c nnrhe la politica dell'an. Gio1itti r1~r 
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si pOill'e!hbe del'inir<' lilberal-wifol·JllÌ~ta :5e 
hen ì plopoue'a lo -;n .p(J •i' , ·\\ , . ' !l'd'(: L' 

mas~e alla v iLa della IIM.Ìon ', di ionùerk 
nella nuova unità, em 'iziata da una con­
c~zione purarnc.nte politica del prohlenlta 
che cerca,·.a in lllOdi. entpiril'i e in c~J ,e­
di n ti immedial i eli fi~are i n forruc Luro­
Tatiche l!' esig mc :-;torillH' . 

Il rHarllli.smo cor:::;i!:lteHI c11el reare al 
fiurne un alveo ·a,rtil'[cinlr e nel pre•tender 
che 'i ~: ·or·rr~"C'. Jn ro,tlt(t esso non f<H'C\a 
che deviare alcuni l'OJ' i - e non era un 
male __. ma non rlusciv.a aù incanalare c 
à rrioval'si delln gru·ml forza delle [l('l(j lll 
ii.UI~lult.uo·~e; {' questo fu il ::'IlO falli'111c·nio. 
Coma :-. i Yitl'e, ir.falli, n l 1!122 quando le 
mas 110•'1 dif. r l isLituzi\oni socia.li 
elle la ro liti ca dcl:e r il onlle 1'\l'l a loro n.'i 
tribullte e lasciaro.[l!O· manome.ttere: lo stato 
liberale c le istituzioni dentocratirhe che 
cronsider.a v•ano com o"~a loro c~1 ranea ·e 
non avversa. 

Orr~i ci lro\'ianto di ft'OU'lc a•d n "., 
itu~riona nuova. L 'es.is.tema d Ila porte­

clpaziore delle mas~c' alla dia d-ello :-~tn ·i~ 
è senLila d.alle duo parli: dai c.o-sì detlt 
cCJti medi come dalle clt1s. i pcr.1i . No il 
solo •per hè la crisi mo1•ule d e onomica 
li ha ravvi inati, llla anche perchè il yen­
tennio di til'annia, ha dato 1a cosdenza 
ch" lo Fltato non c la c~sa eli uno nw ]a 
a a eli t.ulli. • ·& no.n si può a1:rora dire 
·hc le masse siano com pl .tam n te e con 

piCtna c.os i nzn en•lrate nel complesso po­
litir·o . !'Ì può aff.ermarc che e~se l'Onlba1-
tono pcrchè quçl cotwple!'lso politiro ~ia 
re~llO.ul'.alo n lh ::;11<1 unità. e. con riò Dcqui­
.sl.ano costienw derw unr·tÙ stessa, le la 
ranno propria, \ ogliono conquistarla e po­
tlramlo dife,ndcrla. 

Ma comE" r n!'arrarc politicanwnte que­
sta JJr.iln P Dobbiun'J.o gunnl<l'rl da due pe­
riroli. L'uno rhr la l<'nd'enza r'ifonniSJtica 
e ìnn•ocral ìr.~ ci ntlrllg~ra, ancora una Yol· 
•la, nel suo mirag-gi.o. Nei 'pcrioni di crisi, 
tn, nel suo ntirag-gio. 

L'altro che 11 miracolismo p udo rivo­
luzlonar·o m'l'e ti la conqui·SILa •1emocrn.tica 
delle ma~se. AnchE' qui il nwm<:~nto <.li 
rri:::i è· ~ommamente pericoloso. Chi . of­
fre è irnpnzienle, f'.Osp ttoso, ira•lo: vorreb­
be che tutto si facesse. in un giorno; atltri­
hn,i1'-ce a mul Yolcrc il suo mal e" ·ere: vecle 
i11 ogni alto una mFnaccia. in ogni .'1\ \r.­
.nimenlo 1111 pe·ricolo; spavenltato clel ]Xl.. n­
Lo, scontN11lo del pl'·esenl~-, spera tutto dal­
l'av•venire. Tri!"lÌ illu:-ioni ('UÌ ~:c' '" ' :' ·e­

lusioni anche più t·ristil 
Ma bli~0gna che le mass~ . ltrovino da 

sè stesse la loro strada : creino le loro isti­
•!uziopi, le più a·p-propriate allo svolgimen­
to della loro capaciLà politica, portino al­
lo stato con le loro forze il con1Lributo di 
Imove forme. La gTandezza ·di w:a ]JOlitica 
liberalç sarà :n cl ma.n tenere le istituzioni 
foHdamenLali dello stato ferme ma a1•er1 e 
in modo che le nuove form.e in cui si 
et'~priHJeTà la ca paci là poliitica 'delle ma~se 
vi si inseriscano senza violenza e senza 
sforzo. 

11 sirxlacalisrno nella sua or1gmaria for­
umlazione nono&Lanle la sua .al 'p~n ·en 
~ci-~sione rivoluzionaria, significò e signi­
fica un grande mornenrt.o· nello volg·i.men­
Lo storico sociale . Esso non va burocra­
tizzaLo, come il fa,cismo . p·oro 
mortificata in un secco riformismo. Il sin­
dacato può essere la forma tipica '• ·l' · 
hert<ì. sociale.: una forma in cui il quarto 
sta•Lo Lrovi il suo o·rdlnamento la sua im­
mediata ed adegua.ta c pressione, il mezzo 
del suo inserimento nell'unità nazionalc. 
Compito del Partito Lihemle è, infat:ti 
non olo di difendere la libertà, ma eli 
promnoverla: di fare ·dBlla libertà lo stru­
mento ed il fi11e della e oluz.io.1J.oe sociale 
e ·politica. Ma illudersi che il gmncle pro­
blema della libertà sociale possa es, ore ri­
~olLo con una pura e sen1plire- r- • -···n l · 

sla1iYa significa ron comprendere che le 
leggi non fanno la ~&toria, ma sono sem­
pre di mol1ti decenni al di qua del pro­
gresso storico. La politica liberale dev~ in­
vere fonclm'si f'ulle fQrze storiche concrete 
e favorirne l'aff-c.rmarsi, accOJllJ'H,Q'IHmclolP 
.nello sforzo, •Q'uinandole ne1la lotta, cor­
rcga;endone• gli ccccs i, im.p~d'endone ]e 
deviazioni. 

Come al solito gue&to mellodo che ri­
fiuta le concessi-oni dall'alto che non cre­
de alle rifo·rmc illuministi~he, che acco­
glie lr• ronrqui . te c le con~crn nel1'ùniti'1 
dello st::tto, sarà rlofinito, di volta. inr ' 'al­
ta, rla nr.a parte c d.9ll'alltra, reazionario 
e rivoluzionario, ronservatore e radicale. 
Ma non sarà nnlln più o menn rhe lihe-

. ralc: Avviamo~i dunque alla battaglia, per 
la hb::•rtà sociale. A ugnriamoci rhe aUra­
verso qu-esta romqui&ta il popolo italiano. 
tutlo i.l popolo itali~no parter.i'Pi alla vita 
d'Italia. Se questo augurio si rraUz7erà .noi 
pot.1·emo alulare, nell,'alba di una. nuova 
epoca, ~l coronamento della Po, tra rlura. 
triste. ma non inutile fatica. 

RISORGIMENTO LIBERALE 

ITALIA CHE NASCE ·E. ITALIA ·. CHE MUORE .., 

LA MARINA SENZA HA VI 
Da principio erano in due. La marina repub­

blicana cominciava col sottosegretario, ammira­
glio Legnani, e finiva col suo capo gabinetto, co­
;landante Ferrini. Un po' alla volta qualche pian­
tone, qualche scritturale, affezionati al palazzo­
ne di iungo Tevere come i gatti alla casa del pa­
drone, e qualche ufftcialetto di complemento fe· 
cero num..:ro intorno ai due pionieri. I corridoi 
dd Ministero erano vuoti, ogni tanto rimbomba­
vano di voci e di passi: i tedeschi tornavano a 
Yederc cosa restava dopo il << tradimento», a cer­
c.are carte, cifrari, automobili, materiale nella du­
plice fun.done di poliziotti e eli razziatori. 

Le navi non c'erano più, restava qualche pic­
cola unità sorpresa nel porto dall'armistizio, re­
stava Grossi lassù nell'Atlantico col dubbio• pre­
stigio dei suoi affondamenti discussi, sgradito per 
le sue maniere c il suo arrivismo alla massa degli 
uffì.ci:1li dl vascello. Era poco. Legnani e Ferrini 
si guardaYano in faccia; passavano i giorni e po­
chissimi si facevano vivi. I bandi coprivano i 
muri di Roma mmacciosamente, e gli ufficiali 
non si presetuavano lo stesso. La mattina alle no­
ve FcrrÌ.ni, scrupolo amente puntuale, sedeva al 
suo grande tavolo di capo gabinetto e prendeva 
in mano uno dci molti telefoni; finiva di tele­
fonare all'una, rauco e disperato. C.ercava uno 
per uno i • suoi companl di Acc.adcmia e di navi­
gazione: 

« Sono Ferrini. C'~ il coman.dante? ». «No, il 
comandante e fuori'' · "Dov'è andatd? Ditegli di 
telefonare al Ministero, a Ferrini ». «Non ~o do­
ve sia, starà fuori molto tempo " . 

Gli rispondevano pressa poco così· c Fcrrini Ji 
arrabbiava, la buona educazione che gli avevano 
insegnata a Livorno cedeva all'impeto dclb pas­
sione, l'unico collaboratore dell'ammiraglio Legna­
ni qualche volta .si metteva a urlarè, a min.tcciare, 
a ricattare gli inafferrabili compagni. Ma Man­
che questo serviva. Legnani, Fcrrini e pochissimi 
altri erano tutto lo stato maggio1e della marina 
repubblicana; anche troppi in fondo, per coman­
dare quattro Mas e qualche sommergibile, ma 
l'uomo è socievole c gli piace di stare in nume-
rosa compagnia. . 

Un giorno partirono per tl nord, una grande 
carovana di automobili coi g<tgliarcletti azzurri 
sui radiatori. Si accam.parono in un.t piccola citt:\ 
e ripresero a lavorare col fen'ore dei primi 
giorni. Ma La carriera repubblican:1. dell'ammira­
glio Legnani fu troncata da un incitlentel di atltO­
mobile piuttosto misterioso. Morto l'ammiraglio, 
non restava che Ferrini, Ferrù comè lo chiamano 
gli amici, e a lui, semplice capitano di fregata, 
toccò il grave mandato di comandare la marina 
di Mussolini. Fcrrù, un uomo piccolo di statura 
u .cono di cervello, si .vedeva aperta dinanzi la 
strada di una inattesa carriera. Gli pareva di es­
sere una specie di piccolo Nelson di terraferma. 
Le navi non c'erano, ma c'era il ministero e c'era" 
no a migiiaia gli uomini da raccogliere in qua-L­
che modo con le minacce e insieme· con le lusin·­
ghe dei larghi stipendi e delle facili promozioni. 

FERRU' E BORGHESE 
Gli ufficiali che Ferrù potè raccogliere intorno 

alla bandiera della marina enza navi erano in 
genere dì due tipi: avventurieri che vedevano 
L1lla buona occasione• per fare prepotenze, guada­
gnare denaro, ottenere onori e ricompense, senza 
preoccuparsi dell'avvenire; e uomini sciocchi, non 
;:tnco'ra convinti cfel disastro in mezzo al quale 

Ylvlamo, che si lasciavano impressionare un po' 
per debolezza mentale, un po' per gretto inte­
resse, dalla parola '' tradit'nento » . Personalmente, 
Ferrini, quantunque ambiziosissimo, era piuttosto 
uno sciocco che un av.venturiero. Ma altri, meglio 
di lui, sapeva cosa voleva, vedeva più chiare le 
occasioni del momento e si disponeva a sfrut­
tarle decisamente. Il comandante Borghese stava 
in prima Linea fra questi. I due temperamenti, 
quelLo limitato e burocratico di Ferrini, e quello 
temerario c sfrenato di Borghese, dovevano per 
forza venire in contrasto. 

Borghese è uno snob. Diresse una volta un'azio­
ne di mezzi d'assalto contro Gibilterrà · non c'è 
dubbio che sia un uomo di coraggio, ma è un'am­
bizioso senza Limiti, senza freni morali, incapace 
di esercitare una vera e seria azion,c di comando. 
Gli piace rischiare la pelle come a tutti gli avven­
turieri, c più ancora gli piace raccontarlo la sera 
al bar .del circolo ufficiali, o meglio, nel salotto 
di una, bella signora. Dopo 1'8 settembre, non 
fece come quasi tutti i suoi colleghi, non ubbidì al 
dovere che gli veniva dal giuramento e dal supre­
mo interesse nazionale si gettò nel gioco arrischia­
to del « collaborazionismo», come lo ·chiamano. 
Borghese è più « collaborazionista » che repubbli­
cano, poco gLi importa di Mussolini, del fascismo 
c delle altre chiacd1iere; si capisce che i tedeschi 
sono i padroni e verso. loro si è volto fin dal 
primo momento ans~oso di servirli, avido di po­
tere. 

Borghese aveva raccolto fin dai primi giorni 
nella X flottiglia Mas ~tn certo numero di volon­
tari. Erano in prevalenza. marinai, ma anche uomi­
ni dell'esercito, camicie nere, civili, gente che vo­
leva correre l'avventura e mangiar bene, andare 
a spasso con pugnale e rivoltella alla cintura, 
gt1ardare di traverso i pacifici cittadini, sedurre 
le ragazze con arie uacotanti e guerriere. Per que­
sto erano disposti a correre anche il !,rischio di 
dovere, un giorno o l'altro, andare a fare la guer­
ra. E dopo? Dopo non gli importava, non ci pen­
sa ano nemmeno. Qualcuno aveva le ricompense 
al valore guadagnate in questa guerra, e temeva 
· hc quell'argento o qt1cl bronzo fosse svalutato, 
dalla parte di Badoglio e degli inglesi. Cosl ·Bor­
ghesé mise insieme una trana truppa, la raccolse 
c battezz0 a suo modo: da quelle schiere etero­
genee dovevano nascere i battaglioni Barbariga 
e simili. Abbiamo visco gli uomini · di questi re­
parti, col berretto grigioverde alla raffaella e i 
pantaloni abbondanti, girare per Roma col piglio 
di conquistatòri . . (Ma quaicuno, per fortuna, ogni 
tanto ci lascia la pelle). 

In fondo, la mari11a repubblicana era tutta Il, 
11ei reparti a tcrr:l, e per forza Ferrò e Borghese 
dovevano venire in contrasto. Borghe e diceva 
che il sottosegretario e il suo duce non contavano 
niente, che avrebbe fatto a modo suo: i suoi 
uomini rispondevano a lui e a nessun altro, corhe 
una milizia personale. Non accettava ordini dì 
impiego, istruzioni pèr l'addestramento o altro. 
Riconosceva in pratica un solo potere: quello dei 
generali tedeschi. Un giol'no Ferrù decise di tron­
care la questione, partì per La Spezia c affrontò 
direttamente il. rivale. Questi Lo accolse malamen­
te, beffardo e minaccioso. Allora Ferrini, forte 
della sua autorità di sottosegretario, gli ordinò 
di stare agli arresti, e siccome Borghe e non pren­
deva molto sul serio la punizione, lo fece a,rre­
stare dalla guardia repubblicana e trasferire in 
una fortezza. A comar.dare i reparti mise uno 
squadrista, il capitano di vascello Bedeschì, un 
ossermtore che aveva fatto la sua guerra, per -
molto tempo, fra un comando e l'altro. 

POESIA REPUBBLICANL4 
TriJte come un ballo di manichini, è la vita po­

litica che si svolge nell'l talia repubblicana. Da­
remp quest'oggi alcune notizie ricavate dalla stam­
pa fascista. Il Res~o de: Carlino del 1 aprile, dà 
fi.n raggttaglio della seconda assemblea del fascio 
repubblicano di Bologna. Con evidente compiaci­
mento, il cronista nota che davanti alla tribrma del 
presidente si trovavano tre ~~rne per la elevazione 
del segretario del fascio, ultima conq11-ista rivolt~­
zionaria del fascismo. 

Il capo della provincia, Dino Fantozzi, --d.imen­
ticando troppo presto che d~aante i 45 giorni si 
era tenztto ben nascosto, ha affermato che « costi 
quello che costi, egli darà sempre se stesso per il 
trionfo della idea». Ha aggiunto che il «fasci­
smo è sempre lo stesso degli anni ' della vigilia, 
anche se alcuni hanr10 tradito la cartsa; e noi non 
ne abbiamo nessrtna responsabilità». Dopo la rela­
zwne del commissario, si è iniziata la discussione. 

Il prete Don Scarpe/lini, accolto, dice il croni­
sta, da grida di « Viva la crociata Italica >> ha af­
fermato il sacrosanto diritto dei fascisti di difen­
dersi dalle aggressioni altrui. Più interessante è 
state• il discorso del famoso professar Goffredo 
Coppola, Rettore della Università di Bologna, e 
presidente dell'l stitt-(.to di crd tt{ra fascista, il quale 
ha detto che è ora di finjrla con il processo al 
fascismo. «Non esiste che una sola dottrina, che 
è di ieri e di oggi, non esiste una dottrina nuova: 
e coloro che la perse gr. issero si rivelerebbero segu-a­
ci del traditore Bottai, che già da anni, con la srta 
1 ivista, andava seminando acido corrosivo ». 

M:t invece un gio'r.:ane oratore da detto: « Si 
contim1a ad asserire che tutto va bene, con evi­
dente ;abotaggio della verità». •< Non bisogna in­
somm,l ricadere nè gli an ti chi errori dei gerarchi, 
i quali falsavano la dottrina ml·waliniana, bisogna 
soprattr.tto dare la sensazione al p1~bblico che si 
u·atta di un partito nNOvo ». 

Il giovane orarore, di cui il cronista tace il no-

me, ha e·videntemente urtato il presidente dell'as­
semblea, dr. Franz Pagliani, gerarca prima del 25 

luglio, il qt~ale ha negato che il partito repubbli­
cano si abbandoni all'abusato e pericoloso otti­
mismo del «tutto bene». «Non è vero. Noi tutti 
dtciamo sovente che molte cose vanno male "· 
Qr.eanto :llla invocazione che i capi siano pù':t vici­
ni ai gregari, la appro1;a; ma vorrebbe che, in 
pari tempo, i gregari stessero', più vicini ai capi, 
freqr~entand~ maggiormente la federazione e i 
gmppi rionali », Preziosa confessione, quest'ulti­
ma, che ,mnuncia ia diserzione, da parte dei fa­
scisti, delle sedi del partito; certo pp un calcolo 
prudenziale, perchè le bombe dei patrioti sembra­
no avere una: strana prt:dilezione per esse. 

Da Firenze, invece, ci viene una notizia pit~ ma­
linconica. La Nazione del 9- ro aprile riferisce il 
programmd di un « Ciclo di lettJtre. e poesie di 
guerra » organizzato dal comitato fiorentino del­
la «Dante Alighieri», Nei giorni I I, 15, r8, 22, 

25 e 29 aprile saranno lette, e radiodiffuse, poesie 
e prose di guerra. Dicitore Maso Salvini, ma alcu­
ni componimenti saranno detti dagli stessi oratori. 
Ricordiamo i nomi dei poeti e scrittori rep~tbbli­
cani: Carlo B:>rsani, Matteo Darzi, Corrado Go­
voni, Mario Salvadori, Maria S. Maldacea, Carlo 
Manini, Niobe Carelli, V. E. Bravetta, Roberto 
P. Gatteschi, Renata Giambene, Graziella Aymo­
ne, Guido Stacchirri, Pompeo lntrozzi, Nello Pilli, 
At~ro d'Alba, Amelia M elissari, Lr~igi di Antecel­
lo, Dina Cucini, Pasquale Pipornetti, .Mimì Van­
nini, Carlo Galasso, Mario Gabbrielli, Virgilio 
Luciani, Ettore Epro, Giuletta Casacci Bentìvogli, 
Gino Mosti, Ezio Cagliata, Ermanno Lo Fuso, 
U go Betti, Anna M. Bonazzoli, Luigi Bone/li, G. 
M. Sangiorgi, Alberto Calzolari, Serafino Brigio~­
ti, Sergio Srtrchi, Mario Pavadini, Maso Salvini. 
Vale a dire, le briciole della letter(ltl~ra italiana. 
Ma sarà bene, che qt~esta testimonianza non vada 
dimenticata. 

Gli uomini dei battaglion~ cominciarono subito 
ad agitarsi. Di Bedeschi non ne volevano sape­
re, chiedevano che Borghese fosse rilasciato e altri­
menti minacciavano addirittura una marcia su 
Gardone, un colpo di mano contro il governo di 
Mussolini. Soldati di ventura, si sentivano legati 
soltanto a chi li aveva arruolati. Poi sorse un'al­
tra questione: il Barbariga voleva partire per il 
fronte, e Ferrini diceva che non poteva partire 
perchè non aveva· compiuto l'addestramento, r 
prodi del battaglione replicavano che in poche 
settimane avevano impr • .rato tutti i segreti della 
guerra moderna e che oramai volevano assolu­
~amcnte immolarsi per la patria repubblicana. 
Inaspritosi il contrasto, il duce c Graziani, che 
già erano stati incerti fra il burocrate Ferrini e 
Borghese, ricevettero i volontari e, trascinati dal 
loro entusiasmo, benedirono le loro armi, li fe­
cero subito partire per La guerra. Cosl a Ferrù 
non resto che ritirarsi piuttosto umiliato, lascian­
do il posto a un nuovo sottosegretario; Borghese 
torno alla sua banda con tutti gli onori. Ma sem­
bra che ora sia di nuovo caduto in disgrazia. 

Sul mare c'era poco da fare, la flotta repub­
blicana non esisteva. Soltanto i Mas della decima 
flottiglia ogni tanto tentavano qualche azione. 
Finchè un giorno uscirono e non tornaropo più. 
Erano affondatt tutti, come sarebbe piaciuto a 
Mussolini di raccontare, facendo sventolare fino 
all'ultimo la ba.ndicra di combattimento della r 
pubblica sociale? No: più oncstament~, erano p::!.S­
sati dall'altra parte. 

UN DOCUMENTO 
Leonessa· è un piccolo paese della provincia di 

Rieti che noi stessi non avevamo mai sentito no­
minare prima di leggere il docu nento che segue. 
Il paese fu occupato tempo fa da un'ardita pun­
tata dei partigiani calati dai monti çircostanti, e 
le truppe tedesche dovettero intrapren.derc. un'ope­
razione labo(iosa t difficile J?Cr riconquistarlù . 
Spiegato questo, non c'è che lasciare al parola al 
capo della provincia di Rieti, il quale ha inviato , 
in data I3 aprile ai suoi superiori del Ministero 
degli interni repubblicano, sul Garda, il tclegram· 
ma che trascriviamo: 

Dopo eseguito rastrellamento del comrme dr 
Leonessa vi giungeva altro reparto germanico c..o­
man.dato da ufficiale et m indicazione di donna 
facili costrtmi arrestava ventitrè persone di Leo­
nessa et tredici in frazione Cumula fr~cilandole 
immediatamente alt. Sono stati uccisi commissa­
rio prefettizio parroco et altre persone innoccn­
ci alt. La stessa dorma uccideva proprio fratel­
lo alt. Ho chiesto a questo comando germanico 
pro·vvedimenti et consegna della donna allontana­
tasi con reparto tedesco ù1tendendo fucilarla ml/.1 
piazza di Leonessa alt. Capo provincia Rieti. 

Stragi di questo genere sono segnalate da tutta 
l'Italia. Per esempio, in Toscana, dal Mugello, da 
Cercin!l, da Paterno. E' strano che i fascisti abbia­
HO l'aria di stupirsene come il prefetto di Rieti. 

Le bande continuano, intanto, ad agire. Due­
cento tedeschi sono caduti in un agguato nel Ca­
sentino. Una banda liberale, il 25 aprile, ha attac­
cato a Figline Valdarno un reparto tedesco, in­
fliggendogli gravi perdite. 

SANGUE 

Le cronache delle uccisioni e delle violenze o­
t'W tristi cmnachc. Quando cad~ giu . tiziato un 
nemico, noi non esultiamo perchè non siamo sa­
dici e ciechi fanatici della violenza e della ven­
detta come gli uomini di Mussolini. Su un piano 
umano molto elevato la morte di un uomo per 
mano di un altro uomo è sempre un fatto dolo ­
roso. Ma dobbiamo dire anche che qualche volta, 
purtro,ppo, è un fatto necessario. Oggi l viviamo 
in tempi siffatti, in un:;~. situazione tanto tragica, 
che la violenza, con tutte Le sue conseguenze 
estreme, è necessaria: l'Italia che na ce deve dJ­
fendersi con tutti i mc·zzi, con la rivoltellata, 
con la bomba, con l'agguato, con .la banda, come 
con la resistenza passiva e col giornale clande­
stino, contro l'Italia che muore e eh!! vuole tra ­
scinare con sè.._,anchc la parte viva o risorgente 
del pae e. 

Il sangue che oggi si versa per le strade e nei 
carceri d'Italia ricad.;: su Mussolini; anche il san­
gue dei suoi estremi e sciagurati sostenitori. E ' 
lui che ha stimolato i seguaci, costretto i nemici . 
invitati gli alleati alla violenza . . E' lui che ha sca­
tenato la guerra civ ile. A vi do di vendetta, suscita. 
e alimenta tra gli italiani una catena, un circolo 
fatale di vendette e rappresaglie che un giorno 
sar:Ì difficile spezzare. Per questo nori' ha il di­
ritro di gridare dalla sua Con-ispondenza repub­
blicana: « Italiani, basta! ». Chi è che sevizia c 
uccide nel segreto dei carceri e delle fortezze i 
patrioti? Chi è che fucila, con provvedimento sen­
za precedenti nella storia del nostro paese c di 
tutti i pae i civili, i renitenti c i disertori? Chi 
è che mette fuori della legge i valorosi, ordinat i 
nei reparti organici delle bande, appoggiati da 
un governo riconosciuto da tuttti i paesi neutrali 
del mondo, e perciò protetti d~ ogni garanzia del 
diritto intern::J zionalc di guerra? 

Per foru di cose, gli antifascisti, che già subi­
rono, disarmati, la oppressione fascista, debbono 
dare battaglia ad ogni occasione favorevole, do­
vunque, agli angoli delle strade, nelle campagne 
e sui monti, Cosl essi difendono l'Italia che na ce, 
loro creatura, e affermano il nostro diritto a tor­
nare fra le nazioni civili. 


